  

“LA PUGLIA È LA MORTE SUA”

SCENA I

Morte è in una camera completamente buia illuminata solo da una candela. Con una penna d’oca e un calamaio scrive. 

Voce fuori campo - “Caro diario, in millenni di attività prolifica poche volte mi è accaduto di fare un’eccezione, ma se tu avessi uno stomaco e un palato fino come il mio potresti capire. Avevo in lista questa ragazza, questa Chef, Aspasia De Nittis.”

SCENA II
Morte suona il campanello. Aspasia apre e si trova davanti la figura della morte. 

ASPASIA (tono scocciato) – “Desidera?” 
MORTE (tono inquietante) – “Sono qui per te, Aspasia De Nittis.” 

ASPASIA (tono scocciato) – “Dato che ha suonato alla mia porta, questo già me lo immaginavo… Desidera?” 
MORTE (tono ancora più inquietante) – “La tua anima!” 
ASPASIA (tono sereno) – “Ahhhh, che problema c’è? … Prego, si accomodi.” MORTE (tono inquietante) – “Di solito salto i convenevoli e arrivo subito al dunque.” 
ASPASIA (tono rimproverante) – “Si vede che sua madre non le ha insegnato l’educazione.” 
MORTE (tono sconsolato) – “Io non ho mai avuto una madre.” 
ASPASIA (tono cinico e rimproverante) – “Questo non giustifica la maleducazione. Si pulisca i piedi e chiuda la porta quando entra.”

Aspasia si gira e sparisce dall’inquadratura che dà sull’uscio di casa. Morte si pulisce i piedi ed entra facendo attenzione a non sporcare.
SCENA III
Morte, timido, entra in casa e si guarda attorno.
MORTE (tono convenevole) – “Complimenti. È molto accogliente.”

ASPASIA (tono rimproverante) – “Non faccia il ruffiano e si sieda.”

MORTE (tono convenevole) – “Non per essere scortese, ma ho una marea di cose da fare e migliaia di scartoffie da compilare. Quindi, se potessimo darci una mossa…” 
ASPASIA (tono imperativo) – “Si sieda!” 
MORTE (a bassa voce, tono sommesso) – “Se proprio insiste…” 
SCENA IV
Aspasia dà le spalle a Morte e comincia a lavare dei pomodori pachino nel lavandino. Poi, continuando a dare le spalle prende a parlare.
ASPASIA (tono convenevole) – “Non ho mai fatto nessun viaggio a stomaco vuoto, e certamente non farò mai il più importante senza che abbia potuto riassaporare i piatti che prediligo.” 
MORTE (tono inquietante e nel tratto finale in falsetto) – “Ah ah ah ah! Siiiii… fai bene, dove stiamo andando ti aspetta un’eternità insapore … Hi hi hi hi…” 

Aspasia si gira e con espressione adirata si avvicina a Morte ammonendolo col dito indice.
ASPASIA (tono adirato) – “La smetta di fare così o quant’è vera la morte nemmeno lei tornerà a casa questa sera.” 
MORTE (tono timido) – “Ma… ma io sono immortale.” 
ASPASIA (tono sicuro) – “Questo è quello che crede lei!” 
MORTE (tono sommesso) – “Ma… ma… è sempre stato così!” 
ASPASIA (tono inquisitorio) – “Qualcuno ha mai provato a ucciderla?”

MORTE (tono riflessivo) – “Ummm… ora che mi ci fa pensare, no!
ASPASIA (tono intimidatorio) – “Allora, da oggi, fossi in lei mi guarderei le spalle.” 
MORTE – “Ma… ma…”

Non riuscendo a parlare, sconsolato, lascia cadere la testa in giù.
Scena V
Aspasia comincia a tagliare i pomodori, sbucciare uno spicchio d‘aglio, affettare il pane e lavare della rucola. In pratica tutto l’occorrente per fare una bruschetta. Mentre fa queste cose parla con Morte.
ASPASIA (tono convenevole) – “Sono sicura che non hai mai assaggiato la cucina tipica del Gargano. I suoi prodotti freschi… (la frase rimane in sospeso perché Morte la interrompe)
MORTE (tono convenevole) – “Oh no mia cara! Io veramente sono… (la frase non viene terminata perché a sua volta viene interrotta da Aspasia)

ASPASIA – “Zitto!” (grida, poi in tono dolce) “E’ buona educazione non interrompere mai una persona mentre sta parlando.”

Morte alza la mano.

ASPASIA (tono dolce) – “Dimmi pure caro… (e in tono minaccioso) “… ma dopodichè non ti azzardare mai più a interrompermi.” 
MORTE (tono sommesso) – “Volevo solo dire che conosco bene la cucina di tutto il mondo e di tutti i tempi passati.” 
ASPASIA (tono ironico) – “E chi te lo avrebbe chiesto?” 
MORTE (tono sommesso) – “Nessuno, era per fare conversazione.
ASPASIA (tono convenevole) – “Quando vorrò fare conversazione lo saprai. Adesso ascolta e stai zitto.” 

Morte fa spallucce e con la testa annuisce di aver capito.

Scena VI 

ASPASIA (tono dolce e pacato) – “Come stavo dicendo caro, non hai mai assaggiato la vera cucina garganica. Vero?” (grida in maniera intimidatoria)
Morte fa ‘sì, sì’ con la testa.
ASPASIA (voce cordiale) – “Quando ero solo una bambina, adoravo stare pomeriggi interi con la mia nonnina a cucinare. È lei che mi ha trasmesso l’amore per la cucina e, in particolar modo, per quella della nostra tradizione. Anche mia madre, dopo la scomparsa della nonna ha continuato a coltivare in me l’amore per questi sapori. La semplicità di questo piatto, unita al gusto che ne deriva, ne fa uno dei prodigi della culinaria. Pane tradizionale bruschettato con sopra un letto di pomodorini pachino speziati all’aglio. Un filo d’olio garganico e un velo di rucola. Assaggia.” 
Morte prende la bruschetta e le dà un morso.
Voce di Morte fuori campo - “Deliziosa. Aveva ragione 'sta matta, non avevo mai assaggiato una bruschetta così buona.”

ASPASIA (voce cordiale) – “Accompagnala con due olivette nostrane in salamoia.” 
MORTE (voce convenevole) - “Ti ringrazio, ma le olive in salamoia non mi sono mai piaciute.” 
Aspasia lo fissa con sguardo furente arricciando il naso e facendo dei tic con l’occhio sinistro.
MORTE (voce sommessa) - “Sì… sì… ottima idea. L’accompagno volentieri.”

  

Scena VII
Aspasia si mette ai fornelli per preparare pietanze più elaborate. Inquadrature varie di lei e dei fornelli. Morte osserva la camera circostante e Aspasia ai fornelli. Morte guarda l’orologio. 

Voce di Morte (tono seccato) fuori campo - “Ogni minuto che passa sono seicento persone in meno che dovevo prendere. Mi toccherà fare gli straordinari.” 
Aspasia (tono convenevole) – “Voilà, insalata di polpo con sedano, olio, prezzemolo e aglio. Semplice, gustosa e tenera.” 
Morte prende la forchetta e ingerisce la pietanza. Un’onda di piacere lo avvolge e lo fa scuotere come se un brivido freddo gli percorresse la schiena.
ASPASIA (tono convenevole) – “Allora? Non è la più buona insalata di polpo che tu abbia mai mangiato?” 
MORTE (tono sicuro e sincero) – “Senza dubbio alcuno.”

Voce di Morte fuori campo “Probabilmente verrò licenziato, ma ne vale davvero la pena.” (E in tono estasiato) “È un’orgia di sapori.” 
Scena VIII
Sequenza di brevi inquadrature delle altre portate. Orecchiette con sugo di melanzane e cacio ricotta. Melanzane ripiene. Spigola al forno con patate. Inquadrature varie di Aspasia che cucina. Inquadrature varie di Morte che, dopo ogni portata, sembra sempre più provata dal pasto.
Scena IX

Mentre Aspasia e Morte sono intente a bere un caffè, suonano alla porta. Aspasia si alza e va ad aprire. Davanti a lei un uomo completamente vestito di bianco. 

ASPASIA (tono scocciato) – “Desidera?” 
DIO – “Buonasera. Cercavo Morte, può chiamarmelo per cortesia?”

ASPASIA (tono severo) - “Morte ha appena finito di mangiare e non può uscire a giocare.” (E in tono convenevole) “Ripassi più tardi caro.” 

DIO (tono supponente) – “Ma lei non sa chi sono io!” 
ASPASIA (tono indifferente) – “E nemmeno mi interessa!” 
Aspasia chiude la porta in faccia a Dio.
Scena X
Sempre nella stessa camera buia, Morte finisce di scrivere la pagina del suo diario.
Voce di Morte fuori campo – “E mai avrei creduto che in questo giorno fatale avrei perso il mio lavoro. Dio mi ha fatto riconsegnare la falce e per me oggi comincia una nuova vita, non più immortale, ma certamente più ricca di sapore.”

Il buio si dissolve e dietro le spalle di Morte appare la sagoma di Aspasia che dorme beata. Lui si corica di fianco a lei e i due si abbracciano. Fotogrammi della coppia nel prossimo futuro. Morte continua a portare sempre lo stesso mantello nero anche in questi fotogrammi. I due al mare con il bimbo anch’esso vestito da Morte. Loro tre a tavola con Aspasia che grida iraconda contro entrambi. Un bacio tra Morte e Aspasia mentre tengono il bambino in braccio. I tre che dormono contenti e abbracciati nel letto. Accompagnare la sequenza con un motivo musicale.
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